DIFENDERE e ATTUARE la COSTITUZIONE NATA dalla RESISTENZA

Il tentativo di indebolire e cancellare l’antifascismo si fa sempre più insistente e martellante. Passa anche dallo stravolgimento dei fatti storici: si usa apertamente la pietà dovuta a tutti i morti per equiparare Partigiani e fascisti repubblichini, antifascismo e fascismo; per annullare i valori che ispirarono la Resistenza e la lotta di Liberazione e vennero posti alla base della Costituzione che è il Patto comune che ci lega, il fondamento della nostra vita sociale.
L’obiettivo è quello di mutare in maniera indolore la Costituzione nei valori che la ispirano e che ne sono il fondamento.

Alcuni fatti recenti testimoniano questa manovra in corso di avanzata attuazione.
· I ripetuti tentativi di riforma della Costituzione che mirano a concentrare il potere di decisione nelle mani del Presidente del Consiglio, a sottrarlo alla verifica dei poteri di controllo, in particolare quello della Magistratura, di cui si cerca anzi di limitare l’autonomia e di imbrigliare l’azione, indebolendo nello stesso tempo il potere del Parlamento di fare le leggi.

· Il ministro Maria Stella Gelmini ha cancellato dai Nuovi Programmi scolastici qualsiasi richiamo all’Antifascismo, alla Resistenza, alla Liberazione.

· Il ministro Brunetta ha dichiarato che l’articolo 1 della Costituzione ( “L’Italia è una Repubblica democratica fondata sul Lavoro”) “..non significa assolutamente nulla..”. A quali parole allude Brunetta ? a “Repubblica”? a “democratica”? a “fondata sul lavoro”? Infatti i tre valori si tengono strettamente insieme. Il ministro vorrebbe introdurre fra i principi della Costituzione il “mercato” e la “concorrenza” (?!!!). Vorrebbe dunque di fatto cancellare l’art. 1, portando l’attacco al cuore della Costituzione. 

· Su questa stessa linea si muove la Controriforma del diritto del lavoro del ministro Sacconi, approvata dal Parlamento. Essa infatti permette al datore di lavoro di far firmare al lavoratore che viene assunto anche la rinuncia preventiva a difendere i suoi diritti davanti ai giudici. Permette all’”arbitro” che, in sostituzione del giudice, giudicherà le eventuali controversie di lavoro, di emettere un giudizio anche in barba ai contratti nazionali e alle leggi vigenti, compreso lo Statuto dei lavoratori. Questa è evidentemente la fine dei Contratti Collettivi di lavoro, del potere e dell’efficacia di contrattazione delle organizzazioni dei lavoratori; è la fine del divieto di licenziamento senza giusta causa, la fine dei diritti del lavoro e delle leggi che difendono il lavoratore, soggetto sempre più debole della contrattazione. Così crescerà senza limite il numero dei lavoratori ricattati e precari. 

Questi sono alcuni fatti che indicano che il tentativo di svuotare e stravolgere la Costituzione è in fase avanzata. L’attacco all’art. 1 mette in discussione i principi fondamentali della Carta Costituzionale e i valori su cui è fondata; mette quindi in discussione la stessa convivenza sociale.
Infatti la Costituzione dice che “l’Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro”; che il lavoro è un “diritto” di “tutti i cittadini” e che la Repubblica si impegna a renderlo “effettivo”. Il lavoro è anche un “dovere”. E’ l’esercizio di un lavoro, “equamente retribuito e con un salario sufficiente ad assicurare una esistenza libera e dignitosa”, che fa di ognuno un cittadino perché ciascuno “concorre – in questo modo – al progresso materiale o spirituale della società” (art. 1, 3, 4, 36).

Il concreto godimento, da parte di tutti i cittadini, di questo diritto e degli altri, di cui la Costituzione è la fonte, è la vera garanzia della “sicurezza” sociale e, di conseguenza, della “pace” tra le persone e tra i popoli.
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